
PAG. 6/ e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / domatile» 26 giugno 1977 

L'assemblea nazionale delle operaie comuniste a Milano » . i - J t . X 
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Dilla nostra redazione 
MILANO — Sono migliaia i 

posti di lavoro minacciati dal
la crisi economica. Di questi 
la stragrande maggioranza so
no occupati da donne. Il pro
blema della difesa del posto 
di lavoro e al tempo stesso 
la lotta per accrescere in ma
niera consistente la presenza 
femminile nel mondo del la
voro. acquistano sempre più 
un grande valore polìtico: la 
lotta per l'emancipazione del
la donna si salda infatti alla 
lotta più generale 

Era .naturale che l'assem
blea nazionale delle operaie 
comuniste aperta ieri a Mi
lano (e che sarà conclusa oggi 
da Cervetti) partisse da quo 
sto tema di fotido per eaami-
nare la condizione e il ruolo 
della donna e in particolare 
delle la\oratrici, nella socie
tà italiana. \M ha fatto la re
lazione di Licia Perelli della 
commissione femminile nazio
nale e lo hanno fatto gli in
terventi che hanno riempito i 
lavori della prima giornata. 

L'attacco all'occupazione 
femminile è quindi peculiare 
di un certo tipo di società in 
crisi cosi come l'obiettivo del
l'ampliamento dell'occupazio
ne che si intreccia con la co
scienza più alta del lavoro. 
per ciò che esso significa nel
la vita della donna, per la 
sua crescita personale, socia
le e dei suoi rapporti umani, 
diventa il modo concreto con 
cui si sviluppa la battaglia 
per > l'emancipazione e la li
berazione della donna. Pren
de corpo cosi una concezione 
nuova del ruolo della donna 
che ha portato — come ha ri
levato Licia Perelli — da un 
lato il movimento femminista 
ad una ricerca e ad un appro
fondimento di questi proble
mi (anche se questa ricerca 
ò rimasta quasi sempre anco
rata più all'analisi teorica che 
ai processi concreti) e dall'al
tro lo stesso ministro Tina 
Anselmi a riconoscere che il 
lavoro è un fattore di libertà 
e di sviluppo della persona
lità della donna. 

La gravità della crisi può 
esasperare le contraddizioni 
esistenti fra il bisogno di cre
scita della donna nell'attività 
produttiva e la condizione og
gettiva del lavoro, tra Tesi 
genza di cambiare la propria 
vita nella famiglia, nei rap
porti interpersonali e nella so
cietà. e la mancanza di ser
vizi sociali e il carovita 

Lo stesso tipo distorto di 
sviluppo che vede allargare 
ancora l'area del lavoro pre
cario (ne sono coinvolti quat
tro milioni dj persone in gran
de maggioranza donne) può 
determinare una sfiducia nel
la possibilità di cambiamento 
e aprire un varco a teorie 
che affidano tutto alla spon
taneità di una lotta die nasce 
da esigenze immediate e che 
alimenta una concezione ri
nunciataria della politica • 

Nella stessa vicenda del
l'aborto — ha rilevato la cam
pagna Perelli — l'attegg la
mento del movimento ariti-
istituzionale delle femministe 
lia finito col premiare la po
litica delle forze conservatri
ci. Anche obiettivi sbagliati, 
come quello di una e iperpro-
tezione » delle donne lavora
trici che si ' ritrovano in al
cune piattaforme contrattua
li di aziende metalmeccani
che, possono portare a una 
visione riduttiva della stessa 
emancipazione ' femminile ed 
ottenere l'effetto opposto del
la tutela delle lavoratrici. 
cioè l'allontanamento dal la
voro della manodopera fem
minile a causa del maggior 
costo del lavoro. Vi è quindi 
il rischio che si accentuino an
che nella classe operaia le 
contraddizioni fra i sessi. 
che si facciano strada teorie 
che pongono in alternativa la 
contraddizione fra uomo e 
donna a quella fra capitale e 
lavoro. 

La caduta dell'occupazione 
femminile cui stiamo assi
stendo in questi anni è do
vuta soprattutto alla crisi 
che attraversano quei set
tori dove in prevalenza sono 
occupate le donne: il setto
re tessile innanzitutto, ma 
anche il terziario e il pub
blico impiego, n problema 
dell'allargamento e della ri-
quatiflcazione della base pro
duttiva nell'industria e nella 
agricoltura diventa quindi de
cisivo se si vuole mantenere 
l'occupazione femminile, qua
lificarla ed aumentarla. Ma 
questo obiettivo non è facil
mente realizzabile se non vi 
è una lotta in cui le lavora
trici dell'industria, le disoc
cupate e le lavoratrici a do
micilio si uniscano per l'al
largamento della base pro
duttiva del paese. 

La tendenza da parte delle 
donne a fare un lavoro impie
gatizio ha portato distorsioni 
profonde anche negli orienta
menti professionali femminili, 
che sono oggi privi di sbocco. 
Sono sufficienti pochi dati: 
nei corsi professionali getti
ti dalle Regioni circa la me* 
ta delle donne è concentrata 
in quelli per segretarie ste
nodattilografe, mentre 1« par

ai enrai par profes

sioni elettromeccaniche è dello 
0.4 per cento e a quelli per 
le ' professioni ' elettriche ed 
elettroniche è dell'1.2 per cen
to. A queste distorsioni si 
giunge anche perchè il lavo
ro manuale si prospetta per 
la donna sempre più dequa
lificato, peggio retribuito. 
-Vi è quindi un problema ge

nerale di come si valorizza il 
lavoro manuale, ma anche un 
problema specifico: come si 
pone la donna nel lavoro ma
nuale in reali condizioni di 
parità con l'uomo. 

Un grande contributo alla 
battaglia per il superamen
to della discriminazione fra 
i sessi in rapporto alle qua
lifiche e alla valutazione del 
lavoro delle donne può ve

nire dall'approvazione e dal
la gestione della legge di pa
rità attualmente in discussio
ne al Parlamento. Questa 
legge — ha detto la compa
gna Perelli — può essere una 
breccia nella battaglia per il 
superamento dei ghetti pro
fessionali e dell'emarginazio
ne della donna nel lavoro. 

Vi sono contraddizioni e ri
tardi che riguardano le inizia
tive dello .stesso movimento 
operaio che debbono essere 
rapidamente superati con la 
consapevolezza che la costru
zione di una nuova società ri
chiede trasformazioni tali che 
senza la partecipazione posi
tiva e cosciente delle masse 
femminili sarebbe molto dif
ficile da attuare. In questa 

grande battaglia ideale deve 
farsi più protagonista tutto il 
partito: se relativamente al
ta è la percentuale delle ope
raie iscritte, estremamente 
bassa è la loro presenza negli 
organismi dirigenti. Ciò com
porta capacità di orientameli 
to dentro il partito per supe
rare pregiudizi, incrostazioni 
vecchie, limiti nel modo tra
dizionale di far politica. Ma 
ciò deve avvenire anche nel 
la ricerca permanente di una 
dimensione politica della lot
ta di emancipazione e con il 
superamento di una visione 
riduttiva e rivendicazionista da 
parte delle donne della pro
pria libera7Ìone. 

Bruno Enrìotti 

A Bologna centro 
unico con 12 Goop 

e 73 mila soci 
E' stato inaugurato ieri a Corticella - Interventi di 
Zangheri, Gaietti e Bruno Storti - E' la prima realiz
zazione del genere in Italia - Interesse delle imprese 

L'esperienza della Lombardia nel colloquio con Breschi (Cgil) e Vertemati (assessore) 

Una Regione di fronte alle grandi vertenze 
Dalle lotte il progetto di un governo democratico deircconomia - Gli strumenti per incidere sulle scelte di svi
luppo - Il valore dell'iniziativa sindacale - Un mosaico che si va componendo - L'informazione sui programmi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Imporre, o, me
glio. costruire una politica di 
programmazione economica 
che si realizzi democratica
mente attraverso una plura
lità di centri di decisione e 
di controllo, con la consape
volezza che un tale obiettivo 
non può non comportare una 
modifica profonda della na
tura e delle funzioni dello 
Stato: è questa la direzione 
di marcia che il movimento 
sindacale ha scelto e lungo 
la quale si muovono anche 
le vertenze in atto nei grandi 
gruppi industriali. Che si trat
ta di affrontare un cammino 
lungo e pieno di asperità, che 
la soluzione non si trova die
tro l'angolo di un risolutivo 
accordo con il governo o con 
il padronato ma richiede un 
impegno di ben altra lena 
hanno dimostrato di intendere 
pienamente i recenti congres
si e, in particolare, quello 
della CGIL. Praticare fino in 
fondo e il terreno della poli
tica » proponendosi la costru
zione di un assetto istituzio
nale che sia in grado di so
stenere una più avanzata de
mocrazia politica ed econo
mica, significa infatti affron
tare alle radici i problemi 
della crisi italiana, non illu
dendosi che esistano impro
babili scorciatoie. 

Non è da oggi che si è 
imboccata questa via. I>e lotte 
di questi anni hanno ottenuto 
qualche risultato o questo pro
getto è rimasto confinato nei 
documenti e nel chiuso delle 
assemblee sindacali? Prendia
mo il caso della Lombardia 
e chiediamolo al compagno 
Breschi. segretario regionale 
della CGIL. 

« Alcuni fatti nuovi ci sono 
— dice Breschi —. AI conve
gno dello scorso anno sulle 
prospettive dell'economia lom
barda. furono individuati, con 
il concorso di tutte le forze 
politiche e sociali, alcuni stru
menti dei quali dotare la Re
gione per consentirle di inci
dere nelle scelte di sviluppo. 
Da allora si è proceduto con 
eccessiva lentezza e non sen
za incappare in grosse con
traddizioni. Ma va messo in 
evidenza che. se siamo anco
ra agli inizi di ' un ' processo 
lungo e certamente non facile, 
tuttavia si cominciano a intra
vedere le linee di una orga
nizzazione politico istituzionale 
finalizzata ad un governo de
mocratico dell'economia. E' 
un mosaico che si va com
ponendo e nel quale cercano 
il proprio posto sia i nuovi 
poteri di controllo e contrat
tazione degli investimenti con
quistati dalla classe operaia 
sia le funzioni di elaborazione 
delle forze politiche e sociali 

sia. infine, il ruolo di sintesi 
e di direzione che spetta alle 
istituzioni dello Stato ». 

Cominciamo a vedere quali 
sono questi primi strumenti, 
clie dovrebbero diventare ope
rativi entro l'autunno. I più 
importanti sono quattro. In
nanzitutto verrà modificata 
l'attuale struttura dell'attività 
della Giunta regionale con la 
creazione di una commissione 
interassessorile per le questio
ni economiche che funzionerà 
come un comitato istruttorio 
sulle scelte di sviluppo. Sarà 
in questo modo superata l'at
tuale burocratica e sclerotiz-
zante divisione delle compe
tenze che corrisponde ad una 
organizzazione statuale che 
vuole mantenersi sostanzial
mente. e ambiguamente, se
parata dai processi econo
mici. Questa commissione po
trà valersi dell' utilizzazione 
delle aree attrezzate, con in
vestimenti pubblici, per ospi
tare nuovi insediamenti in
dustriali. di un centro tecno
logico per l'assistenza tecnico-
operativo - manageriale alle 
piccole e medie imprese e di 
una serie di osservatori, or
ganizzati su base compren-
soriale. che dovranno definire 
un quadro il più possibile det
tagliato dello stato dell'occu
pazione. dei rapporti tra do
manda e offerta di lavoro. 
La costruzione di questi nuovi 

poteri di informazione e di 
intervento si accompagna alla 
individuazione di alcune linee 
orientative per un piano eco
nomico e territoriale della 
Iiombardia. recentemente pre
sentate dalla Giunta regio
nale. e intorno alle quali si 
sta avviando la consultazione 
delle forze sociali. Ma come 
reagiscono queste ultime ri
spetto al nuovo quadro di ri 
ferimento che si vorrebbe af
fermare, quali sono le spinte 
propulsive e quali le resisten
ze che si manifestano? 

« I grandi gruppi industriali 
— risponde il compagno Ver
temati. socialista, assessore 
regionale al Lavoro — non 
hanno un rapporto consolidato 
con gli enti locali. I loro in
terlocutori naturali sono sem
pre stati e sono ancora a 
Roma, dove vengono erogati 
i fondi di dotazione e dove si 
combattono le battaglie p;r 
accaparrarsi gli incentivi. TI 
primo problema che dobbia
mo affrontare è ancora fon
damentalmente quello di di
sporro di una sufficiente in
formazione sulla loro attività 
e sui loro programmi. Abbia
mo perciò di recente invitato 
l'Intersind. la Montedison e 
un'altra ventina di grosse a-
ziende a fornirci intanto tutti 
i dati di conoscenza sullo sta
to dell'occupazione e sulle de
cisioni di investimento che 

Conclusi ieri a Ostia i lavori 

Al congresso della Uilm confronto 
sul rapporto col quadro politico 

Svariati giudizi e interpretazioni • L'intervento di Giorgio Benvenuto-Tema dell'autonomia 

ROMA — Si può senz'altro 
dire che il congresso dei me
talmeccanici UIL concluso 
ieri ad Ostia, è ruotato tutto 
attorno ad una tematica più 
politica che sindacale in senso 
stretto. La difficile ricerca 
di un accordo sul programma 
e i nuovi equilibri politici 
che potranno scaturirne è 
stato infatti il motivo con
duttore sia della relazione di 
Enzo Mattina, sia del dibat
tito, sia della tavola rotonda 
tra i partiti e anche dell'in
tervento di Giorgio Benve
nuto. 

Il giudizio sulla situazione 
politica ha avuto varie colo
riture che rispecchiano anche 
l'ispirazione composita del 

quadri UILM che si muovono 
su un'area che va dalle forze 
laiche intermedie ai socialisti 
fino a frange radicali e agau-
chiste Ù. Cosi, c'è chi ha dato 
un* Interpretazione negativa 
dei processi in atto e — come 
ad esemplo un delegato del-
l'Italslel di Roma — ha chie
sto che a nella risoluzione fi
nale venga sottolineato il ca
rattere liberticida di questo 
Stato»; o chi. invece (la 
maggioranza degli intervenu
ti) pur riconoscendo il grande 
fatto nuovo dell'incontro tra 
le forze popolari ha espresso 
dubbi e critiche anche sostan
ziali sui contenuti del pro
gramma. Altri infine hanno 
manifestato preoccupazioni 

i per l'autonomia da « qualsiasi 

governo» e hanno reclamato 
garanzie perchè il sindacato 
non venga ridotto a «canale 
di consenso». 

Il tema dell'autonomia, sia 
pure con diverse accentua
zioni, è ricorso anche negli 
interventi di Galli segretario 
generale della FIOM-CGIL e 
di Bentivogli segretario ge
nerale della PIM-CISL. 

Benvenuto ha voluto chia
rire subito che bisogna dare 
un giudizio positivo sullo sfor
zo che si sta compiendo per 
superare il governo delle a-
stenslonl. a Per uscire dalla 
crisi — ha detto — è neces
sario un accordo, un impegno 
di solidarietà tra tutte le forze 
politiche. Il Paese ha bisogno 

Iniziative in Sicilia, Campania, Emilia-Romagna 

Lotte più vigorose dei braccianti 
per i nuovi contratti provinciali 

ROMA — SI estende ogni 
giorno di più il movimento 
di lotta dei braccianti per il 
rinnovo dei contratti provin
ciali (sono appena 15 su 50 
le province nelle quali han
no avuto inizio o sono state 
convocate le trattative) e dei 
giovani per il recupero alla 
produzione delle terre incolte 
o mal coltivate. Particolar
mente vigoroso è il movimen
to in Sicilia, Campania e Emi
lia-Romagna. 

A Palermo si è svolta una 
grossa manifestazione di brac
cianti per sollecitare l'appli
cazione del piano regionale 
per l'assetto idro • geologico. 
In provincia di Catania scio
peri di zona sono stati procla
mati per il 2 luglio (Randazzo 
• Maietto), mentre è in pre-
pensione una giornata pro
vinciale di lotta per 1*11 lu
glio. 

In provincia di Messina 1' 
tnlxfctlva è concentrata sul re
cupero delle terre incolte. Coo
perative di giovani disoccu

pati sono state costituite a 
Naso e Santa Teresa Siva in 
preparazione dell'occupazione 
di tre aziende di complessivi 
200 ettari. 542 ettari a pascolo 
e ad agrumeto sono stati oc
cupati a Tripl dove si è co
stituita una cooperativa che 
ne ha chiesto la gestione. 

In Emilia-Romagna prose
gue lo sciopero a tempo inde
terminato nella rmetotrebbla-
tura del frano nelle province 
di Modena, Ferrara. Bologna 
e Ravenna. Il 28 e 29 giugno 
a Ferrara sarà sospesa la rac
colta di tutti i prodotti che 
vengono a maturazione. A Ra
venna Il 28 scenderanno in 
sciopero provinciale braccian
ti, alimentaristi e ortofrutti
coli. Dal 29 giugno al 2 lu
glio i braccianti ravennati si 
asterranno dal lavoro In tut
te le grandi aziende capitali
stiche. Scioperi sono In pro
gramma anche in Campania: 
11 1. luglio nell'area di Avena 
• il 5 luglio nel Giuf liane**, 

Uno sciopero 
entro il 15 luglio 

deriso dagli 
autoferrotranvieri 

ROMA • - Una giornata di lot
ta da <£fettuarsi. su tutto il 
terrltoilo nazionale, entro 11 
15 luglio è stata proclamata 
dalle « irganizzazionl sindaca
li degl autoferrotranvieri per 
sollecitare una soluzione del
la vertenza contrattuale. A 
questa azione, che interessai 
i lavorttor* oel servizi urba-
ni e" . ...inurbani. delle auto
linee in concezione, dei ser
visi di navigazione lagunari e 
sul laghi, e delle funicolari, 
seguirà una astensione dal 
lavoro di altre 41 ore da par
te degli addetti al servizi tu
ristici • da noleggio. 

possono 'comportare ' riflessi 
sull'impiego della manodope
ra. L'Intersind ha già rispo
sto positivamente, per le al
tre attendiamo ». L'obiettivo 
— per Vertemati — è quello 
di far funzionare davvero 
« quel triangolo sindacati pa
dronato-enti locali, che finora 
si è formato solo in modo epi 
sodico, come centro motore 
della programmazione ». 
- Breschi è d'accordo ed e-
sprime la disponibilità del sin
dacato purché ciò non com
porti, aggiunge. « un irrigidi
mento burocratico » e non si 
pretenda di « limitare e di in
gabbiare. in modo inaccetta
bile. quella funzione di sti
molo e di controllo che il 
movimento operaio non solo 
vuole ma deve continuare ad 
avere ». « Il problema — con
tinua Breschi — non è quello 
di costringere in una camicia 
di forza i comportamenti delle 
parti sociali, piegandole a una 
coerenza che significhi per
dita di autonomia. Per quanto 
riguarda la classe operaia i 
limiti di aziendalismo, i ri
flessi difensivi che in alcuni 
casi si manifestano possono 
essere superati se acquista 
certezza questo dinamico si
stema politico istituzionale di 
governo dell' economia del 
quale si diceva prima ». 

Si tratta di un processo di 
trasformazione che travalica. 

naturalmente, i confini di una 
regione e che deve trovare 
punti di riferimento negli o-
rientamenti della politica eco
nomica nazionale, in una co
stante ricerca del momento 
di equilibrio tra spinte cen
trali e movimenti periferici. 
In questa prospettiva si sfran
gia l'immagine di uno Stato 
distante e estraneo e si fa 
strada la consapevolezza del
l'indispensabile interdipenden
za tra assetto politico e atti
vità economica: ciò vale ad 
esempio per la complemen
tarità « che non abbiamo sot
tolineato abbastanza — so
stiene Breschi — tra gli obiet
tivi posti dalle vertenze dei 
grandi gruppi industriali e la 
piena attuazione dell'ordina
mento regionale ». 

- La riflessione, che ha occu
pato tanta parte dei lavori 
del recente congresso di Ri
mini. sulle ragioni che non 
hanno consentito di realizzare 
quel progetto di rinnovamento 
per il quale da anni il movi
mento si batte, non deve far 
dimenticare — conclude Bre
schi — « che le lotte di questi 
anni hanno operato nel pro
fondo. hanno aperto nuove 
prospettive, spostato forze e 
modificato radicati orienta
menti ». 

Edoardo Gardumi 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Lo hanno chia
mato Centro ìnuustnale e 
commerciale cooperativo. Ma 
sono parole che dicono poco. 
non danno assolutamente la 
idea precisa di questa impor
tante realizzazione, unica in 
Italia e che ha «arricchito» 
i! già considerevole patrimo 
nio cooperativo bolognese. Il 
sindaco Zangheri ne è giusta
mente fiero, il presidente del 
CNEL Bruno Storti e rimasto 
lavorevolmente impressionato 
e i dirigenti della Lega coope 
ratlve, dal suo presidente na
zionale Gaietti a quello prò 
vmciale Pasquini, sono piena
mente soddisfatti, soprattutto 
perché sono riusciti a piazza
re sotto gh occhi di tutti un' 
altra testimonianza di quel 
che può fare il movimento 
cooperativo nella nostra eco 
nomla. Questo che riportiamo. 
sono stati d'animo sincera
mente espressi nel discorsi che 
ieri mattina sono stati prò 
nunciati nel corso della mani
festazione inaugurale del cen
tro. nell'ampio cortile dell' 
ACAM e della Graficoop, pie 
senti numerosi parlamentari. 
autorità, sindacalisti, dipen
denti e cooperatori. 

Ricordiamo innanzi tutto di 
che si tratta: il Centro riuni
sce 12 cooperative che opera
no in vari settori (dall'edili
zia alla editoria, tanto per ci
tare ì due estremi), occupa 
una superficie di 413 mila me
tri quadrati, nel quartiere di 
Corticella. sulla via Gallura 
che è poi la .statale per Fer
rara, conta oltre 73 mila so
ci, dà lavoro a quattromila 
dipendenti, nel 1976 ha rea 
lizzato un fatturato di oltre 
204 miliardi e ha investito, 
negli ultimi cinque anni (va
le a dire in pieno «sciopero» 
degli investimenti privati) 22 
miliardi di lire. 

Le cifre parlano chiaro e 
nello stesso tempo fanno com
prendere le ragioni dell'inte
resse che Istituti bancari, im
prese industriali italiane ed 
estere, operatori commerciali 
importanti, istituti parlamen
tari (l'altro ieri gli impianti 
sono stati visitati da una de
legazione della commissione 
Lavoro della Camera) hanno 
dimostrato partecipando sia 
alla manifestazione inaugu
rale, sìa ai vari incontri che 
l'hanno preceduta. 

Come si è potuto realizzare 
questo agglomerato cooperati
vo (nel centro funzionano 
servizi comuni che vanno dal
la mensa alla elaborazione 
dei dati) lo ha spiegato il 
presidente della Federcoop 
bolognese. Pasquini: la pre
senza della Coop Fornaciai 
(una delle fornaci più mo
derne d'Italia) e la volontà 
del Comune che qui a Bolo
gna è amministrato in un ben 
determinato modo che conti
nua a « far invidia ». sono gli 
elementi fondamentali di que
sta realizzazione. 

Gli impianti sono moder
nissimi, danno visivamente 1* 
Immagine — ha osservato 

Tallco Santoro, repubblicano 
della presidenza della Lega — 
di una lorza capace di com
petere sul mercato. E non c'à 
solo della tecnologia avanza
ta. qui c'è anche occupazione, 
qualificazione e riqualificazio
ne, partecipazione. E c'è so
prattutto il segno di una fi
ducia nel futuro che non può 
non essere positivamente sot
tolineato. Infatti, mentre gli 
altri stavano smobilitando — 
l'affermazione è dell'assesso
re regionale all'industria e al 
commercio Armaroll — qui si 
investiva e si costruiva. 

Una sottolineatura della 
portata straordinaria dell'av
venimento è stata fornita an
che dal sindaco Zangheri che 
ha polemizzato con chi tenta 
di mettere in dubbio la «di
versità» dell'Emilia (in sen
so positivo s'intende) pren
dendo a pretesto ì noti epi
sodi teppistici di qualche 
tempo fa. Bruno Storti, dal 
canto suo. non ha potuto non 
confessare la sua meraviglia 
e la sua grande ammirazione. 
« Avevo accolto 11 vostro in
vito con apprezzamento e Im
pegno. ma ora devo dirvi che 
apprezzamento e impegno so
no notevolmente aumentati, 
Quel che a Roma può sem
brare una astrazione, da voi 
diventa una splendida real
ta ». E ha dichiarato la pro
pria. attenzione ai problemi 
che la cooperazione avanze
rà in sede di Consiglio nazio
nale dell'economia e del lavo
ro. 

Le conclusioni le ha tratte 
il presidente della Lega Vin
cenzo Gaietti, in maniera 
non certamente formale. 

Ha ringraziato tutti, ma ha 
anche ricordato alcune cose: 
a Storti, ad esempio, ha det
to che la cooperazione non 
è sufficientemente rappresen
tata in sede CNEL, per le au
torità di governo ha illustrato 
per sommi capi le conclusioni 
della recente Conferenza na
zionale sulla cooperazione e 
gli impegni presi in quella 
sede, a tutti infine ha ricor
dato che la cooperazione non 
ha chiesto e non chiede pro
tezione o privilegi «domanda 
solo di poter stare in modo 
paritario sul mercato» che 
però vuole contribuire a mo
dificare. 

« Un movimento come il no
stro che ha avuto la capacità 
di risorgere dopo le devasta
zioni e le distruzioni del fasci
smo. che in quest'ultimo tren
tennio si è costruito da solo. 
controcorrente, che si è sem
pre saldato con I bisogni, con 
le asp.razidni del lavoratori. 
oggi è in grado di apprezza
re in tutto il suo significato 
l'accordo che si va profilando 
tra le varie forze politiche, 
soprattutto per quella parte 
che assegna alla cooperazione 
un ruolo positivo essenzial
mente in due settori della 
nostra economia: agricoltura 
e edilizia ». 

Romano Bonifacci 
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di un governo autorevole e 
dotato di un ampio grado di 
consenso». Quindi — ha ag
giunto — va considerata in 
tutta la sua importanza la 
caduta della pregiudiziale an
ti-comunista. « Però, nei con
fronti del nuovo assetto poli
tico che si va costruendo non 
ci si può limitare ad un sem
plice dato di schieramento, 
anche perchè altre pregiudi
ziali, per esempio sul terreno 
della politica economica, non 
sono ancora cadute. Dobbia
mo allora sviluppare un aper
to dibattito privo di diploma
zia e di settarismo ». 

Il segretario della UIL ha 
insistito su due temi: la di
fesa dell'ordine democratico, 
criticando il fermo di polizia 
a comunque esso si definisca » 
e rilanciando l'impegno per 
il sindacato dei lavoratori del
la polizia (ha proposto anzi 
una giornata di lotta di tutto 
il movimento sindacale); in 
secondo luogo la politica eco
nomica: nel programma — 
ha detto — c'è ancora troppa 
genericità e vaghezza di im
pegni soprattutto su scelte 
che diano il senso del rinno
vamento (partecipazioni sta
tali, assetto della Montedison, 
reperimento delle risorse In 
modo che le indicazioni di 

Intervento non siano destinate 
a rimanere sulla carta). 

Di fronte a ciò — si è 
chiesto Benvenuto — cosa fa 
il sindacato? Si ferma, delega 
le forze politiche? Oggi, al 
contrario, un sindacato au
tonomo capace di propria ini
ziativa, dialettico senza com
plessi è ancora più necessa
rio di ieri. Infine, sull'unita 
sindacale ha confermato di 
essere contrario alla proposta 
di superare la parlteticltà, 
perchè « si metterebbe in mo
to un meccanismo che con
gela la federazione ». La pro
posta « alternativa » della UIL 
è l'inserimento delle strutture 
di base come premesca per 
il superamento della federa
zione unitaria (va chiesto a 
questo punto quale dovrà es
sere il criterio di scelta: an
cora un'astratta e davvero 
poco democratica patiteti-
cita?). 

t. ci. 

Chi è abituato 
a fare i conti con la terra 

sa scegliere 
fra una frisona europea 

e una americana. 
Ma non basta. 

z 
a 

L'abbiamo tenuto 
preterite netta con* 
sulenza investimenti. 
Certo l'agricoltore 
sa scegliere, tra le 

' diverse razze bovi-
rve, quella che fa al caso suo Sa quale coltura è più 
adatta alla natura del suo terreno. Sa quanto sia im
portante, nella coltivazione dei suoi fondi, poter di
sporre di un'adeguata informazione tecnico-scientifica 
e di agricoltura spenmentale. 
Ma sa anche che per acquistare i più progrediti mezzi 
di produzione, per ammodernare la sua azienda, per 
ottenere qualitativamente e quantitativamente prodot
ti migliori occorrono idonei e tempestivi finanziamenti. 
Il Credito Agrario Sanpaolo offre non solo mezzi finan

ziari ma anche utili consigli per trovare le soluzioni 

di investimento più 
adatte all'azienda. 
Perché richiedere un 
prestito in luogo di 
un altro non è la stes
sa cosa. 

Questo è quanto vogliamo fare Insieme. Solo così il 
concorso di iniziative e di esperienze potrà coincidere 
con l'interesse dei singoli operatori agricoli. Integran
dosi nell'interesse di tutti. E dell agricoltura. 

Credito aorarto 

Sanpaolo 
ISTTTUTO BANCHI» 
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